CARLO MIGLIETTA
IL LIBRO DI GIOBBE: PERCHE’ IL DOLORE?
PERCHE’ IL DOLORE? LA RISPOSTA DELLA BIBBIA

LE RISPOSTE DEGLI UOMINI

La soluzione dualistica: Dio causa del male? Allora è meglio rifiutarlo, e cercare la nostra salvezza non in lui, ma nei nostri sforzi e nei nostri mezzi... Il pessimismo metafisico: La vita non ha un senso, la storia non ha un fine. Tanto vale che mi faccia i fatti miei, e che mi cerchi i miei "paradisi artificiali" nella droga, nell'alcool, negli psicofarmaci... L'ottimismo metafisico: Il male non esiste in sé, è solo esperienza soggettiva dell'individuo. Qualunque cosa capiti è sempre il vero bene che Dio manda all'uomo? L’evoluzionismo: La scienza risolverà tutti i problemi. L’esistenzialismo ateo: E’ impossibile una risposta: ne deriva l'angoscia e la tentazione del suicidio. La rimozione del problema: La TV ci presenta un mondo di sani; il dolore "spettacolo" diventa virtuale; l'eutanasia.
LA RISPOSTA DELLA BIBBIA

Il male frutto del peccato dell'uomo: La Sacra Scrittura contesta un'origine cosmologica o metafisica del male come era invece nei miti babilonesi o cananei: Dio non è la causa del male del mondo! Fin dalla Genesi si avanza un postulato: è l'uomo, con il suo peccato, che si è procurato la malattia e la morte, rompendo l'ordine creazionale voluto da Dio (Gen 1-3). Secondo la teologia dell'espiazione, la morte di Cristo in croce espia il peccato dell'uomo e ci concilia con Dio (Is 53,4-5; Gv 1,30; 1 Gv 2,2; 4,10; 1 Cor 5,7; Rm 3,25; Ef  5,2; 2 Cor 5,18-19; Eb 9-10; 1 Pt 2,24-25...). La spiegazione del male come causato dalla colpa umana evidenzia gli effetti devastanti del peccato: ogni nostra singola azione ha delle valenze positive o negative nei riguardi degli altri uomini e dell'intero cosmo; inoltre sottolinea la responsabilità dell'uomo: c’è un profondo rapporto tra l'errato agire umano e il dolore del mondo. Ma non spiega il dolore degli innocenti e sembra presentare un Dio assetato di vendetta, che si placa solo con la terribile immolazione del Figlio. La teoria della retribuzione: Secondo la "teologia delle due vie", stare dalla parte di Dio, Fonte della vita, porta al bene e alla felicità; allontanarsi da lui significa votarsi alla negatività e alla morte (Dt 28; 30). Ma questa sicurezza è tutt'altro che assoluta: essa si scontra contro il dramma della scoperta quotidiana della prosperità di molti empi e della sofferenza di tanti giusti. La teologia della retribuzione viene allora modulata in maniera differente: talvolta il premio o il castigo è dato qui e ora (retribuzione immediata personale), altre volte si riversa sul popolo o sulla discendenza (retribuzione collettiva), altre volte la sanzione è differita alle soglie della morte (retribuzione terrena finale), e infine si fa strada la possibilità che Dio possa dare ricompensa o punizione al singolo dopo la sua morte (retribuzione escatologica). La teoria della creaturalità: Dio ha creato l'uomo per amore: ma essendo, secondo la metafisica greca, infinito, illimitato, eterno, per creare qualcuno che potesse essergli partner nell'amore e che fosse quindi altro da sé lo ha dovuto creare finito, limitato, mortale. Il dolore, la malattia, la morte, non sono perciò una "punizione", ma fanno parte dell'ordine biologico, del nostro essere creature e quindi "non-Dio", e perciò privi della sua perfezione. Ben prima della comparsa dell'uomo, nel corso della storia della terra e dell'evoluzione, milioni di individui viventi hanno sperimentato la morte, milioni di specie si sono estinte, tra cui i famosi dinosauri. "La creazione… è creata <<in stato di via>> (in <<statu viae>>) verso una perfezione ultima alla quale Dio l'ha destinata, ma che ancora deve essere raggiunta" (CCC, n. 302). Ma Dio sa che creare significa far sorgere un "altro da Sé", cioè un "non-Dio", imperfetto e incompleto: ma la diversità da lui è il più grande dono che poteva farci, perché ci dà la possibilità di essere suoi partners nell'amore. Dio però "soffre" nel vedere il suo amato sottomesso alla finitudine e alla morte (Sl 103,13; Ger 31,20; Is 63,15-16) e perciò, nel momento stesso in cui crea, progetta l'incarnazione del Figlio, per mezzo della quale Egli stesso si farà finito, sussumerà il limite dell'uomo e del creato fino alla morte e, per il mistero della sua resurrezione, porterà la finitudine umana nell'immensità della sua vita divina. L'incarnazione del Figlio non è quindi un "incidente di percorso" dovuto al peccato dell'uomo, ma è gesto creazionale (Gv 1,1-3; Col 1,16-17; Ef 1,4). La Genesi quindi non ci presenta la situazione iniziale, rovinata poi dal peccato dell'uomo: la Genesi è il punto di arrivo di tutto il progetto creazionale di Dio, che solo si compie in Cristo: “Il giardino di Eden... non è un luogo geografico, ma una situazione di rapporto e comunione con Dio: è Cristo” (Bianchi).

IL LIBRO DI GIOBBE

Il libro di Giobbe è un'antica storia folkloristica, del secondo millennio a.C., su uno sceicco arabo, un certo Ijjov, fedele al suo Dio nonostante ogni sventura, che viene trasformata quasi in una tragedia, sullo stile di quelle greche, per offrire agli esiliati un tentativo di risposta al perché della loro terribile sorte. Giobbe è presentato come il prototipo di ogni sofferente.

FONTI

Il libro fa parte, insieme a Qoelet, Proverbi, Sapienza, Siracide, alcuni Salmi, di una corrente molto diffusa in Oriente: la Sapienza. La sapienza edomita. Il pessimismo egiziano. Lo scetticismo babilonese. Il Giobbe ugaritico. Il Giobbe di Qumran. Il Giobbe arabo. Il Giobbe greco. Il Giobbe indiano. 
STRUTTURA

Prologo (1-2: in prosa). Dialogo (in poesia): Nove proteste di Giobbe e tre serie di tre interventi degli amici 1. 1° ciclo (c. 3-11) 2. 2° ciclo (c. 12-20) 3. 3° ciclo (21-27): attenzione però: c. 21: Giobbe; c. 22: Elifaz; c. 23,1-24,17: Giobbe; c. 25,1-6; 26,5-14: Bildad; c. 26,1-4; 27,1-12: Giobbe; c. 24,18-25; 27,13-23: Sofar 4. L’inno alla Sapienza (28) 5. Giobbe cita Dio in giudizio (29-31 in poesia) 6. Il libretto di Elihu (32-37) 7. La Teofania (38-41) 8. Il libro di Behemot e Leviatan (40,15-41,26) 9. La risposta di Giobbe (40,3-5; 42,1-6). Epilogo (42,7-17: in prosa).
GENERE LETTERARIO

Molteplicità di generi: Tragedia di tipo greco, disputa tra saggi, dibattito processuale, lamentazione drammatizzata.
LINGUA E STILE

Giobbe è un documento altissimo della poesia ebraica. Lo stile è vario elegante e vigoroso.
AUTORE

L’autore del libro di Giobbe è israelita profondamente religioso, conoscitore dei Profeti, dei Salmi e della letteratura sapienziale, erudito di vasta cultura, psicologo ed esperto delle umane sventure, poeta di genio.

DATA DI COMPOSIZIONE

a) Il periodo dell’esilio, dopo il 587 a.C.: un poeta della seconda generazione dell’esilio compone il poema, con intento profetico e pastorale. b) Il postesilio: la presenza di tratti tipici dell’epoca postesilica (satana), le possibili allusioni ad eventi dell’epoca persiana (3,14-15; 19,23-24), la dipendenza da Ger, Lam, Sl e Pr, la perdita di interesse nazionalistico e il riflusso nel privato… 
ILPROLOGO

PRESENTAZIONE DI GIOBBE (1,1-5)
Giobbe: il nome è forse “ajav” = essere ostile, nemico cioè: “trattato da nemico”.  E’ uno straniero, edomita, di Uz, a S-E della Palestina, uno sceicco arabo, ricchissimo: 7 maschi + 3 femmine = 10, segno di pienezza. E’ il tipo del giusto: “integro” = perfetto di fondo  (circolarità), “retto” = obbediente a Dio (verticalità), “Timorato di Dio” = è l’uomo religioso, pieno di fede, obbediente (aspetto positivo), “alieno del male” = uomo religioso (aspetto negativo). E’ uomo religioso: è il paterfamilias – sacerdote. 
La lezione degli stranieri.  Educare alla fraternità.  Pregare per i figli.  
DIALOGO IHWH  -  SATANA (1,6-12)
Attorno a IHWH, i “benē’ Elhoim”, i figli di Dio: queste divinità inferiori del Pantheon babilonese sono state trasformate dai LXX in “angheloi”, “angeli”, o in altri passi sono le stelle, ordinate in “esercito” (IHWH Signore degli Eserciti: Is 40,26; Gb38,7). Tra di loro ’”hassatan”, sempre citato con l’articolo come funzione: 1. ipotesi “babilonese”: è una riedizione del dio-personale accusatore o protettore; 2. ipotesi persiana: il prefetto della polizia divina; 3. ipotesi israelita: il pubblico ministero, che denuncia i delitti contro la Torah; 4. ipotesi psicoanalitica: “sdoppiamento” di IHWH che impersonifica la fonte del male. Nella tradizione giudaica (1 Cr 21,1) e cristiana successivamente acquisterà talora caratteri personali.

LE PROVE DI GIOBBE (1,13-22)
NUOVO DIALOGO IHWH – SATANA (2,1-6)
NUOVE SOFFERENZE DI GIOBBE (2,7-10)
Perché crediamo? Siamo chiamati a “credere in Dio PER NULLA” (“hinnan”: 1,9), cioè: 1. porre Dio al centro della vita; 2. adorare il suo Mistero Insondabile; 3. sottomettersi totalmente a Lui; 4. sapere che le nostre opere non ci daranno Salvezza, ma è solo Dio che salva. 5. tutto è grazia: la Fede, la Salvezza. La prova della sofferenza: Il tema della sofferenza non è visto in sé, ma come banco di verifica per la Fede. Benedire Dio anche nella sofferenza: 1,21; 2,10. L’ottimismo divino: Alla posizione pessimistica e sarcastica del satana, si contrappone l’ottimismo divino che dà credito alla bontà dell’uomo.  
DIALOGHI DEGLI AMICI

Gli amici di Giobbe vengono per consolarlo e compatirlo: Elifaz (“Dio schiaccia” o “Dio è oro fino”) da Tenam, in Edom, a sud: è il “profeta”, che si appella alla visione profetica per sostenere la teoria retribuzionistica; Bildad (“Non amato” o “Figlio di Adad”) da Shuach, nella zona dell’Eufrate, a Est: è il “giurista”, che si riferisce al diritto dell’Alleanza che può essere racchiuso nei due binomi: “fedeltà – benedizione” e “infedeltà – maledizione” (Dt 28; 30); Sofar (“Uccello saltellante” o “Ago appuntito”) da Naama in Arabia del Nord-Est o in Libano a nord: è “il sapiente”, il prototipo della Sapienza tradizionale, che si fonda sull’osservazione della realtà e sull’esperienza.
ELIFAZ DI TEMAN (4-5; 15; 22)

Si muove, teologicamente, sulla tradizione profetica: 1. si rifà ad una visione (4,12-21), come Is 6, Ger 1, Ez 1, Am 7-8, ecc. 2. utilizza lo schema della tradizione profetica: a) accusa; b) invito alla conversione; c) promessa.
Primo discorso (4-5): Si compone di quattro blocchi poetici. 1) 4,2-11; 2) 4,11-21; 3) 5,1-7; 4) 5,7-27. Secondo discorso (15): Contiene due parti: 1) 15,2-16: Triplice accusa a Giobbe; 2) 15,17-35: il destino del cattivo: Inno “scolastico”. Intervento (cap. 22). 
BILDAD DI SHUACH (8; 18; 25; 26,5-14)

Primo intervento (8). Secondo intervento (18). Terzo intervento (25 + 26,5-14): A Giobbe che ha appena parlato dell’indifferenza di Dio (24), Bildad risponde inneggiando alla gloria del Signore. 

SOFAR DI NEEMA (11; 20; 24,18-25; 27,18-23)

Sofar è il più cinico, l’unico che insulta Giobbe direttamente, il più materialista, cioè preoccupato di parlare di fatti concreti.  
Primo intervento (11). Secondo intervento (20). Terzo intervento (24,18-25 27,13-23): Tali brani rivelano l’intervento censorio dei redattori definitivi che cercano di smorzare la durezza blasfema del discorso di Giobbe attribuendo a lui brani di Sofar. Partendo invece dal cap. 20, Sofar riprende la descrizione del destino degli empi. 

LA TEOLOGIA DEGLI AMICI DI GIOBBE

Gli amici di Giobbe, fedeli alla Sapienza ortodossa, spiegano la sofferenza di Giobbe come: 1. castigo di Dio al peccato di Giobbe e dei suoi figli; 2. ammonimento fatto da Dio a Giobbe affinché si converta dal suo peccato. Inoltre poiché Giobbe accusa Dio, essi si sentono in dovere di fare i difensori dell’Altissimo. Ma così facendo: 1. uccidono Dio: infatti per loro Dio tace, non può parlare, è assente, morto, ed occorre quindi che essi se ne facciano portavoce. 2. si sostituiscono a Dio: i loro discorsi hanno il carattere dell’infallibilità schiacciante. 3. uccidono l’uomo: Giobbe si trova solo, incompreso. Essi hanno torto: 1. quando affermano che Dio non prova nessuna gioia nel saper e nel vedere che l’uomo può essere giusto (22,2-3); 2. quando spiegano la sfortuna di Giobbe come castigo per i peccati suoi (11,14; 15,15; 18,21; 22,55) o dei suoi figli (8,4); 3. quando applicano in modo meccanicistico l’idea della retribuzione individuale (5,17-27; 8,6-22; 11,5.20; 15,17-35; 18,5-21; 27,13-23; 20,4-8). Hanno ragione: 1. quando sottolineano l’abisso esistente tra Dio e uomo (4,17-21; 15,15s; 25,4-6); 2. quando discernono il peccato di Giobbe nel suo rifiuto di accettare i limiti del suo stato di creatura (15,7-8); 3. quando affermano che Dio è giusto; 4. quando esortano Giobbe a cercare Dio con umiltà (5,8; 8,5; 11,13; 22,21-23). Ma saranno condannati da Dio come stolti (42,7-8) per il loro rifugiarsi in una religiosità fredda, disattenta all’uomo, ma soprattutto incapace di capire Dio come grande e provvido, una religione del “do ut des”, dell’attesa della ricompensa. 
GIOBBE

Giobbe non accetta la teoria della retribuzione, si professa innocente davanti a Dio, e lo accusa di essere ingiusto con gli uomini, sordo al loro grido di aiuto, e lo invita a rivelarsi. 
IL PUNTO DI PARTENZA (3)

Il cap. 3 è stato definito “il cantico dei cantici del pessimismo” (Delitzsch). Giobbe squarcia il silenzio di 7 giorni e 7 notti e lancia il suo Salmo di lamentazione (cfr Sl 22 o 130).

PRIMA RISPOSTA A ELIFAZ (6 -7)

Alla razionalità filosofica di Elifaz, Giobbe contrappone una reazione “irrazionale” e drammatica.

PRIMA RISPOSTA A BILDAD (9-10)

Giobbe accetta il principio della grandezza intangibile di Dio, ma fa notare che esso è radice solo di arbitrarietà e crudeltà, potendo prescindere da ogni controllo giuridico alternativo. Ecco quindi l’idea di un “processo a Dio”. 
PRIMA RISPOSTA A SOFAR (12-14)
SECONDA RISPOSTA A ELIFAZ (16-17)

Giobbe auspica un mediatore (“sahed”), che sia anche testimone (“ed”), difensore (“melis”), arbitro (“mokiah”). Per taluni è Dio stesso, che nei processi per violazione dell'alleanza (“rib”) è insieme giudice, pubblico ministero e accusatore. Per altri è la preghiera di Giobbe personalizzata, o è l'angelo protettore di Giobbe. Ma è qualcuno diverso da Dio, profeticamente intuito da Giobbe.

SECONDA RISPOSTA A BILDAD (19)
Giobbe ha più volte dichiarato la sua assenza totale di speranza (3,11-12; 7,6-7; 9,25) e l’irreversibilità dello Sheol (7,9-10; 10,21; 14,20; 16,18-11; 17,1.13-16; 21,23-26). Egli qui manifesta la sua speranza di vedere Dio manifestarsi prima della sua morte come “Goel”, il parente, il vendicatore. Varie spiegazioni: a) una fede piena in un aldilà: improbabile…; b) un ritorno provvisorio alla vita per assistere alla vendetta; c) un Goel diverso da Dio: il Messia! Sarebbe profezia Cristologica! d) una sopravvivenza dell’uomo come spirito separato. In ogni caso è certa la speranza di Giobbe, fondata sulla convinzione che: a) Dio è Creatore, e quindi legato alle sue creature; b) Dio è giusto: la “sedaqā” di Dio trionferà; c) Dio è fedele: la sua “hesed” non viene meno.

SECONDA RISPOSTA A SOFAR (21)

Ultimo tentativo di autodifesa e affermazione che l’esperienza smentisce la teoria della retribuzione.  
TERZA RISPOSTA ED ELIFAZ (23,1-24,17)

Il testo diventa ora confuso e disarmonico.

TERZA RISPOSTA A BILDAD (26,1-4 e 27,2-12)

ULTIMO DISCORSO DI GIOBBE (29-31)

Gli amici scompaiono di scena e Giobbe inizia una lunga meditazione solitaria, sotto forma del tipico Salmo di supplica: 1. il mutamento di situazione, dal prima felice all’adesso miserabile: 29-30; 2. giuramento di innocenza: 30.
LA TEOLOGIA DI GIOBBE

Giobbe critica la teologia della retribuzione: Giobbe infatti afferma: 1. la possibilità dell’uomo di sentirsi giusto anche nella sventura; 2. la necessità di un dialogo con Dio, per scoprire il perché della sofferenza; 3. questo dialogo avviene solo se Dio lo vuole; 4. credere per nulla, restare fedeli anche se la sventura si accanisce (27,2-6). 

Le domande dell'ateismo contemporaneo: Perché Dio permette il male (3,20-23; 2,10; 4,17-19)? Perché il dolore innocente e la prosperità dei malvagi (24,1-16; 21,6-18.29-30; cfr. 24,2-17)? Perché le catastrofi colpiscono tanti innocenti (9,22-23)? Perché tanto male nella storia (12,17-25)? Perché la morte (14,1-12)? Perché il silenzio di Dio (24,12)? Perchè Dio non ci soccorre nel dolore (23,8-9)? L'auspicio di un mediatore: Nella sua disperazione, Giobbe auspica, anche se tale tema è appena accennato, un Redentore, un Go'el per gli uomini, uno che "ponga la sua mano su Dio e sull'uomo" (9,33), che faccia cioè da ponte tra di essi, "nostro testimone nei cieli e nostro mallevadore lassù" (16,19), che ci permetta di "vedere Dio noi stessi, con i nostri occhi, non da stranieri" (19,27). 
ELIHU DI BUZ
Elihu ha lo stesso nome di Elia: significa “Egli è il mio Dio”. Il padre è Barachele (“Dio benedici!”). E’ probabile che i suoi discorsi costituissero un opuscolo indipendente, intitolabile “Risposta al Libro di Giobbe”, inserito poi successivamente quale espressione della “nuova teologia” in polemica con la precedente.
PROLOGO ED INTRODUZIONE (32)

PRIMO DISCORSO (33,1-30)

SECONDO DISCORSO (34)

TERZO DISCORSO (33,31-33; 35,1-36,26)
GLOSSA (36,27-37,13)

L’inno alla Sapienza di Dio che conclude l’intervento di Elihu è forse una glossa, di artificiosità scolastica. 

CONCLUSIONE (37,14-24)

Si invita Giobbe alla conversione. 
LA TEOLOGIA DI ELIHU

Talora il dolore è il metodo pedagogico con cui Dio, Maestro e Padre, educa l'uomo, lo distoglie dal male, lo avvia al bene, lo mette alla prova per saggiarne e fortificarne la fede, e quindi più profondamente introdurlo al mistero e all'intimità di Dio. Il dolore è un crogiuolo in cui il fuoco purifica l’uomo dalla ganga del peccato (Sir 2,4-5). Oltre all’idea purificatrice del dolore, Elihu afferma che la sofferenza non viene da Dio ma dall’uomo stesso. 
L’ELOGIO DELLA SAPIENZA
L’INNO ALLA SAPIENZA (28)
E’ un interludio inserito posteriormente, ma perfettamente integrato nel contesto, tanto da divenirne un cuore. Proponendo l’inaccessibilità della Sapienza, il cap. 28 toglie alla base le certezze degli amici e i dubbi di Giobbe, e apre le porte alla rivelazione di Dio.

LA TEOLOGIA DELL’INNO ALLA SAPIENZA

1) Per Pr 8,22-36 la Sapienza appartiene alla sfera di Dio: essa, trascendente, è però incarnata nell’ordine cosmico, e in esso reperibile. Profezia dello Spirito Santo; 2) Per Sir 24 (posteriore a Giobbe!) è la Torah, rivelazione di Dio all’uomo; 3) In Sap 7 essa viene personificata, aprendo la strada alla teologia trinitaria cristiana.
LA TEOFANIA

Al culmine del libro di Giobbe giunge la Teofania, o meglio, la Logo-fania, una manifestazione della Parola divina: ma essa è per Giobbe, come deve essere per ogni credente, contemplazione di Dio stesso, al punto che, dopo i discorsi di Dio, Giobbe potrà affermare di averlo "visto con i suoi occhi" (42,5). 
IL PROGETTO DI DIO NELLA CREAZIONE
Chiamato in giudizio, Dio risponde con stile giuridico, ma con contenuto sapienziale. Anzi, è lui che sottopone Giobbe ad un "esame di sapienza", secondo lo stile "universitario" orientale.
PRIMO DISCORSO (38,1-40,2)

Dio pone il problema centrale: chi è colui che può contestare l’“'esa'” di Dio, il "piano divino" (38,2), il suo progetto sapiente (12,13)? L'invito di Dio è a non perdere mai il senso del reale, a uscire dal nostro piccolo guscio per contemplare orizzonti più vasti. Dio pone domande a Giobbe su quattro materie: Cosmologia (38,4-21). Meteorologia (38,22-38). Zoologia (38,39-39,12). Etologia (39,13-30). 
SECONDO DISCORSO (40,6-41,26)
Il secondo discorso di Dio è probabilmente un'aggiunta posteriore, di un altro autore. Dio parla del suo potere su Behemot e Leviatan, per taluni l'ippopotamo e il coccodrillo, rappresentazioni simboliche delle due superpotenze dell'epoca, Babilonia (l'ippopotamo) e l'Egitto (il coccodrillo); ma più probabilmente due mostri mitologici, personificazioni delle forze del caos nella mitologia cananea ed egiziana. 
LA TEOLOGIA DELLA TEOFANIA

Dio non è il nostro tappabuchi. La trascendenza di Dio: siamo infatti: Limitati nel tempo (38,4.21); Limitati nello spazio (38,16.22.31-33); Limitati nella conoscenza: In Giobbe si insiste nel sottolineare l'incapacità dell'intelletto umano a giungere alla comprensione dei più profondi fenomeni naturali, e tanto più a capire il mistero dell'essere.

LA RIVELAZIONE DI DIO
Dio è Onnipresente: Dio è presente nell'infinitamente grande: la terra (38,4-6.18), gli abissi del mare (38,8-11.16), le immensità dei cieli (38,12-14.19-20.31-33)…; ma è anche presente nelle piccole cose: nelle gocce di rugiada (38,28), nel parto delle camosce e delle cerve (38,1-4), nella forza del bufalo (39,6-12), nel volo maestoso dell'aquila (39,26-30)… Dio è il Creatore: Tutto il creato parla di lui, è sua rivelazione (Rm 1,20). Dio è Provvidenza: Il creato non è abbandonato a se stesso, né in esso regna il disordine: esso è stato formato ed è retto dall''esa' di Dio, dal suo progetto amoroso, dal suo misterioso piano salvifico. Il libro di Giobbe anticipa quanto dice Gesù, che ricorda che se Dio pensa e provvede agli uccelli del cielo e ai gigli dei campi (Mt 6,25-30), così come vigila sulla sorte dei passerotti (Mt 10,29-31), tanto più ha a cuore il destino dell'essere umano. Dio è libertà e fantasia. La creazione è la gioia di Dio (Sap 11,24; Sl 104,31; Sof 3,17-18; Is 62,5). 

LA RISPOSTA DI GIOBBE

Di fronte alla rivelazione di Dio, Giobbe risponde con due interventi (Gb 40,4-5; 42,2-6). 

TACERE DI FRONTE AL MISTERO 

Nel primo intervento egli riconosce di "essere meschino", letteralmente di "essere leggero" (“qalal”: 40,4) di fronte alla gloria di Dio: e "gloria" in ebraico si dice “kabod”, vocabolo che ha in sé l'idea di "peso". Egli perciò tace adorante di fronte al "mistero", parola che deriva dal greco “mùo”, "sto zitto". 

ADERIRE AL PIANO D'AMORE DI DIO 

Nel secondo intervento Giobbe, con linguaggio giuridico e salmico, riconosce l''esa' di Dio, il suo progetto salfivico.
"CONOSCERE" DIO
Giobbe ha così "conosciuto" il Signore del mondo: la sua fede non si basa più sul "sentito dire". Giobbe ha capito che Dio è amore innanzitutto perché il Creatore gli ha insegnato a leggere la sua provvida presenza nel creato. 

INCONTRARE DIO CHE SCENDE AL NOSTRO FIANCO

Ma soprattutto Giobbe ha personalmente incontrato Dio: un Dio, notiamo bene, che non è venuto a guarirlo, ma che è sceso dall'alto dei cieli per venire accanto a Giobbe, per sedersi al suo fianco sul suo mucchio di cenere, sul letamaio su cui giace, come vorrà la tradizione posteriore. Giobbe ha sperimentato cioè la presenza di Dio al suo fianco nel dolore: è già l'esperienza del "Dio-con-noi", l'"Emmanuele" (Mt 1,23), che vedrà la sua massima esplicitazione nell'incarnazione del Figlio. 

CONVERTIRSI
La "cenere", che nel prologo (2,8) era il luogo della sofferenza, diventa ora il luogo della conversione: il dolore è diventato il luogo privilegiato dell'incontro con Dio stesso. 
IL LIETO FINE

Il libro di Giobbe originariamente finiva qui, con Dio e Giobbe insieme sullo stesso letamaio, e Giobbe che in ciò scopre Dio e il senso del suo dolore; tale proposta parve però scandalosa per i successivi redattori biblici, che vi aggiunsero un "happy end", un epilogo a lieto fine (42,10-17), in cui non solo Giobbe veniva reintegrato nei beni di prima, ma li riotteneva in grande sovrabbondanza. Ma questo è solo un segno della difficoltà dell'uomo ad accettare il mistero di Dio, ad accettare che l'Altissimo non sia il tappabuchi dei nostri limiti, ma che sia il Dio che si fa uno di noi, e che addirittura soffre con noi e per noi, per un'insondabile economia d'amore.
LA TEOLOGIA DEL LIBRO DI GIOBBE

GIOBBE PROFETA DI CRISTO

Giobbe è profeta di Gesù con: a) la parola: intuisce che c’è Qualcuno Mediatore tra Dio è l’uomo (9,32-35; 16,19-21.25-27). b) la vita: 1. come Cristo, Giobbe è l’innocente che soffre, e ciononostante persevera nella giustizia. 2. come Cristo, Giobbe lotta contro satana per la gloria di Dio: in Giobbe la lotta è provvisoria, mentre in Cristo satana è “precipitato dal cielo” (Lc 10,18; Ap 12,9-10). 
CREDERE PER NULLA

Il libro di Giobbe ci chiama ad una fede che non sia infantile, gretta, utilitaristica. "Credere per nulla" (1,9) significa: Vivere a gloria di Dio (1,21; Ef 1,12.14). Obbedire alla nostra storia (Gb 2,10): "resistenza e sottomissione" (Bonhoeffer). Mettere Dio al centro di tutto: passare dall'antropocentrismo al teocentrismo (Gv 3,3-7). Servire Dio per amore (gli amici). Accettare il mistero (28). Accogliere il dono di Dio (Elihu): non siamo noi che ci salviamo, ma che è Dio che ci salva (Mc 10,26-27). Accettare di essere salvati (Giobbe): La vita cristiana non è ascesi, ma discesi. Coinvolgere tutta la nostra vita.  Lottare: è' la grande lotta della fede (Gen 32,23-33). Contemplare: solo nell'ascolto orante di Dio che si rivela si può arrivare a "conoscerlo" in senso biblico, a "vederlo" con i nostri stessi occhi (Gb 42,5). 
GESÙ CRISTO, LA RISPOSTA DEFINITIVA DI DIO
Gesu' lotta contro il dolore
Gesù fu certamente uno straordinario taumaturgo (Mc 1,32-34; 6,56). Ma le sue meravigliose guarigioni erano soprattutto espressione del senso più profondo della sua missione; egli era venuto per sconfiggere definitivamente il male e la morte, e la sua vittoria iniziava proprio nel limite spazio-temporale della povera umanità ammalata che a lui accorreva. I miracoli nei Vangeli non sono quindi, di per sé, segni propagandistici compiuti per dimostrare che Gesù è Dio, ma momenti rivelativi della divina sollecitudine per i sofferenti. Si spiega allora perché il Signore spesso imponga il silenzio a quelli che guarisce (Mc 1,34; 3,12; 5,43; 7,36; 8,26): solo infatti il segno supremo della sua morte e resurrezione (Mt 16,4) farà dei miracoli un Evangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio.  
Gesù solidale nel dolore
Il Figlio di Dio non solo sta dalla parte di chi soffre: egli stesso soffre, condivide l'esperienza umana di finitudine, sussumendone tutto il male e il dolore, fino alla morte in croce. “Con la croce Cristo riceve il sacramento del dolore umano” (Pronzato): ecco colui che “porta, sopporta, porta via la nostra angoscia" (Barth). Ma la vicenda di Gesù non si conclude con il Golgota e con la discesa agli Inferi: "Cristo... è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture" (1 Cor 15,4)! Nella morte e resurrezione del Signore, sono stati vinti per sempre il male, il dolore, la morte. 

CHIAMATI ALLA SEQUELA DI GESÙ CROCIFISSO E RISORTO
GUARITI DA GESÙ OGGI

Ogni guarigione, in Israele, è sempre opera solo di Dio, Rapha-el (= Dio guarisce: Tb 12,15). Dio ci guarisce definitivamente solo in Gesù Cristo (At 4,12). Ma questa "Lieta Novella" non riguarda solo l'escatologia, gli ultimi tempi: Gesù ci sana già oggi! Egli è la luce (Gv 1,9) che disperde le nostre tenebre, è la verità, che vince la nostra ignoranza, è la vita, nemica di ogni malattia (Gv 14,16). Il suo amore già oggi scioglie le nostre paure (Mt 6,25), le nostre ansie per il domani (Mt 6,34); il suo perdono ricompone la nostra unità interiore; riempiendoci "del suo pensiero" (1 Cor 2,16), ci fa deporre la "tristezza del mondo" (2 Cor 7,10), e ci dà la sua pace (Fil 4,7-9; Mt 11,28-29). 

CHIAMATI A LOTTARE CONTRO IL MALE
Sull’esempio di Gesù, i credenti sono chiamati a guarire i malati (Mt 10,1; Mc 6,13; 16,17-18; At 3,1-10; 1 Cor 12,9.28.30; Gc 5,15-15) e a servire i sofferenti (Mt 25,34-37). 
MEDIATORI DELLA SALVEZZA
Per chi è nell'afflizione il credente è il primo sacramento di Cristo, il tramite, il mediatore della salvezza. Il descepolo di Gesù aiuta il sofferente nella lotta contro il dolore. Ma soprattutto gli si fa "prossimo", con una presenza effettiva ed affettiva. Per questo il credente non sentirà mai la malattia e la stessa morte un fatto privato, ma li vivrà e aiuterà gli altri a viverli come evento familiare, comunitario, ecclesiale. E’ fondamentale dire la verità al malato, rispettando però la sua capacità di comprensione e senza mai negargli in senso assoluto una speranza di guarigione anche terrena, che la scienza sa essere possibile talora anche in casi estremi. Infine, il credente porta al malato quanto ha di più bello e prezioso, la salvezza di Cristo (At 3,6), promuovendo l'incontro con il Signore nella preghiera, nella meditazione della Scrittura, nei Sacramenti. 

LA GIOIA ANCHE NELLA TRIBOLAZIONE

La gioia del cristiano si fonda su Gesù risorto e vincitore (Gv 16,22.24). Ecco perché i cristiani dovranno essere “pieni di gioia e di Spirito Santo” (At 13,52) anche nel dolore (At 5,41; 2 Cor 7,4; 1 Ts 5,16; Fil 4,4-5; 1 Pt 4,13; Gc 1,2). 

CONCLUSIONE
Il grande mistero non è il perché del dolore, ma come Dio ci abbia amati tanto da farsi uno di noi, da soffrire con noi, da morire con noi, per farci suoi figli, partecipi della sua stessa vita (Rm 8,17).
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